Incontro a casa di Imma

Sabato 21 aprile 2001

Inizio a scrivere questo verbale lunedì 23, alle 21 circa, mentre i bambini gironzolano ancora per casa, consapevoli che tra non molto andranno a dormire. Mi concedo mezzora per cominciare a descrivere la straordinaria serata di sabato. 

Sono presenti Massimo e Lella, Antonella e Geppino, Bianca e Antonio, Bianca e Lucio, Anna e Roberto, Rosalba, Filippo. Mancano Erminia, perché impegnata nella sua attività pro-Palestina, Lina e Agi. Ospite d'eccezione, Beatrice Kaeser, giornalista di Zurigo in trasferta a Napoli per un servizio sulla nostra città. Come prevedevo, il momento della scrittura mi è da un po' di tempo, particolarmente gradito. Molto più del parlare, lo scrivere mi aiuta a far fluire in maniera ordinata i miei pensieri, troppo spesso sacrificati dalle emozioni. Così spero anche di rendere più chiari i motivi che mi hanno spinto alla scelta de «L'assedio» di Bernardo Bertolucci.

Gli invitati sono molto carini e gentili. Ho ricevuto un ciondolino di madreperla da parte di Lella (la first lady), accolto con grande emozione e come il segno del battesimo nel gruppo. Ho apprezzato il limoncello della dolce Bianca e dell'equilibrato Antonio. Ho notato (simpaticamente divertita) i papillon di Massimo, di Geppino e di Roberto. Ho colto la simpatia di Bianca Miniero e l'apparente distaccata presenza di Lucio. Ho avvertito la pacatezza di Rosalba, la dolcezza rassicurante di Antonella e l'affettuosa presenza di Filippo.

Ho voluto trovare per ognuno dei miei ospiti un aggettivo che lo caratterizzasse, per introdurre un argomento che mi sta molto a cuore negli ultimi anni: la comunicazione interpersonale. Se comunicare vuol dire avere delle cose in comune, l'interrogativo che si delineava nella mia mente, dopo l'iniziale curiosità dovuta alla conoscenza e alla frequentazione di persone nuove è stato: cosa abbiamo in comune noi del piccolo gruppo di «Mangiare, bere, uomo, donna»? Ovvio che la passione per il cinema e per l'arte del bere e del mangiare non esauriscono le risposte. Durante la serata, sono passata attraverso diversi stati d'animo: dall'eccitazione di vedermi protagonista alla paura di «svelarmi», alla preoccupazione di «non saper dire» tutto quello che sentivo. Ho dubitato di molte cose, ma di una sono stata certa: entrare in punta di piedi in questo gruppo di cui non conoscevo il vissuto. Che cosa facevano queste donne quando io avevo vent'anni? E questi uomini che ora trasmettono chi un senso di saggezza, chi disincanto, chi tenacia, chi pragmatico distacco?

E allora perché «L'assedio»? Forse perché, secondo me, è un film sul confronto e sul «contrasto», e poi alla fine sull'incomunicabilità. Incomunicabilità tra due persone diverse per cultura, per origini, per linguaggi (anche musicali). È stato questo contrasto che mi ha appassionato più dell'epilogo amoroso (positivo o negativo, è ancora da discutere) tra Mr. Kinski (protagonista maschile) e Shandurai (protagonista femminile). Mi sembra che Bertolucci abbia voluto indicarci, anche attraverso la bella fotografia, la complessità del comunicare, più difficile ancora tra due persone con storie private e culturali diverse. L'intento del regista, secondo me, è stato sottolineato dalla verticalizzazione e dalla disposizione labirintica della casa, dove si svolge gran parte del film.

Il dopocena è stato animato dai molti interventi dei miei amici. Il gruppo si è diviso tra coloro che ritenevano il film un'opera virtuosistica e coloro che, invece, ne sottolineavano i contenuti forti e da essi erano presi. Senza entrare nel merito delle due posizioni sono rimasta soddisfatta per la discussione e, pur non condividendo pienamente le critiche sugli eccessi stilistici di Bertolucci, ne ho apprezzato l'acutezza, comunque, perché tendevano a chiarire un aspetto del film, certamente non secondario, ma per me non determinante.
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